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DEL 12 GENNAIO 2012

ALLEGATO 1
Revisione degli indirizzi comuni per l'individuazione degli scenari di rischio di protezione civile e dei compiti in essi svolti dai volontari appartenenti alle organizzazioni di volontariato di protezione civile, alla Croce Rossa Italiana, al Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico, alle organizzazioni equivalenti esistenti nelle Province Autonome di Trento e di Bolzano, previsti dall'articolo 4, commi 1 e 2, del decreto interministeriale 13 aprile 2011 'Disposizioni in attuazione dell'articolo 3, comma 3-bis, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.
L’Allegato 1 del Decreto del Capo del Dipartimento della protezione civile del 12 gennaio 2012 è modificato come segue.
______________
Al fine di assicurare un livello omogeneo minimo di base di articolazione per l’intero territorio nazionale, sono condivisi i seguenti indirizzi comuni per l’individuazione degli scenari di rischio di protezione civile nonché dei compiti che vengono svolti dai volontari nell’ambito degli scenari medesimi. Secondo quanto stabilito nella ‘Direttiva per l’attività preparatoria e le procedure di intervento in caso di emergenza per protezione civile (seconda edizione)’ del Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri del luglio 1996, per scenario di rischio di protezione civile si intende la rappresentazione dei fenomeni di origine naturale o antropica che possono interessare un determinato territorio provocandovi danni a persone e/o cose e che costituisce la base per elaborare un piano di emergenza; al tempo stesso, esso è lo strumento indispensabile per predisporre gli interventi preventivi a tutela della popolazione e/o dei beni in una determinata area.
1. INDIVIDUAZIONE DEGLI SCENARI DI RISCHIO DI PROTEZIONE CIVILE
Ai fini dell’applicazione delle disposizioni contenute nel decreto interministeriale 13 aprile 2011 (o sue modifiche e integrazioni) si individuano di minima gli scenari di rischio di cui alla tipologia dei rischi di protezione civile art. 16 del D.lgs. 1/2018.
Si riportano di seguito gli scenari di rischio per i quali le Organizzazioni iscritte nell’Elenco nazionale di cui all’art. 34 del D.lgs. n. 1/2018 possono svolgere attività a supporto del Servizio nazionale della protezione civile, secondo le regole di attivazione e conseguenti responsabilità previste.
Gli scenari di rischio di protezione civile rappresentano gli effetti che possono verificarsi sull’uomo, sui beni, sugli insediamenti, sugli animali e sull’ambiente a causa degli eventi di cui alle tipologie di rischio di protezione civile ex art. 16 D.lgs. 1/2018.
Tali scenari si identificano in:
1. rischio sismico, vulcanico, da maremoto, idraulico, idrogeologico, da fenomeni metereologici avversi, da deficit idrico e da incendi boschivi (art. 16, comma 1);
2. rischio chimico, nucleare, radiologico, tecnologico, industriale, da trasporti, ambientale, igienico-sanitario e da rientro incontrollato di oggetti e detriti spaziali (art.16, comma 2). In tali ambiti, l’azione del Servizio nazionale di protezione civile è suscettibile di esplicarsi, ferme restando le competenze dei soggetti ordinariamente individuati dalle specifiche norme di settore.
3. eventi programmati o programmabili in tempo utile, che possono determinare criticità organizzative, in occasione dei quali i soggetti del volontariato organizzato di protezione civile possono assicurare il proprio supporto, limitatamente ad aspetti di natura organizzativa e di assistenza alla popolazione (art.16, comma 3)
Il volontariato organizzato può essere chiamato a svolgere nell’ambito delle attività di protezione civile di cui all’art.2 del Codice - e generalmente a supporto delle strutture operative o degli Enti ordinariamente competenti - il proprio intervento in occasione dei seguenti contesti di rischio caratterizzati dall’assenza degli specifici rischi di protezione civile di cui all’art. 16 D.lgs. 1/2018.
4. contesti di operatività ordinaria, attività di previsione, nell’ambito degli scenari 1, 2 e 3, pianificazione, diffusione della conoscenza;
5. attività sociale, addestrativa, formativa o di informazione alla popolazione, formazione teorico-pratica, compresa quella destinata ai cittadini, assistenza alla popolazione in occasione di disinnesco ordigni bellici;
6. eventi diversi dalle emergenze che, seppur concentrati in ambito territoriale limitato, possono comportare un rilevante impatto con possibili rischi per la pubblica e privata incolumità (eventi a rilevante impatto locale).
7. Inoltre, il volontariato organizzato può intervenire a supporto delle strutture operative o degli Enti ordinariamente competenti, nei seguenti contesti assimilabili a scenari di protezione civile:
a) Incidenti che richiedano attività di soccorso tecnico urgente;
b) attività di assistenza e soccorso in ambiente acquatico;
c) attività di assistenza e soccorso in ambiente impervio, ipogeo o montano;
d) attività di difesa civile, sicurezza cibernetica, infrastrutture critiche per l’impatto che gli eventi correlati possono avere sul territorio;
e) attività operative a seguito di sversamento e spiaggiamento di prodotti petroliferi e di inquinamento da idrocarburi;
f) attività operative a seguito di disinnesco di ordigni bellici;
g) ricerca di persone disperse al di fuori dei contesti di cui all’art. 7, comma 1, lettere a), b) e c) del D.lgs. 1/2018 e in ambiente diverso da quello montano e ipogeo.
Per tali ambiti di intervento, il supporto del volontariato organizzato di protezione civile può essere realizzato esclusivamente attraverso il coordinamento delle strutture operative responsabili dell’intervento ovvero dai soggetti competenti per lo stesso in via ordinaria.
In relazione agli scenari di rischio elencati, è possibile individuare ambiti di intervento più specifici ai quali ascrivere le attività che il volontariato organizzato può effettuare.
Per gli eventi programmati o programmabili in tempo utile, che possano determinare criticità organizzative e rilevante impatto locale, pur non trattandosi di attività rientranti nell’azione di protezione civile è possibile che i soggetti del volontariato organizzato di protezione civile siano chiamati ad assicurare il proprio supporto limitatamente ad aspetti di assistenza alla popolazione ed attività organizzative purché strettamente collegate ai compiti previsti nel successivo punto 2.
2. DESCRIZIONE DEI COMPITI DEL VOLONTARIATO ORGANIZZATO DI PROTEZIONE CIVILE NELL’AMBITO DEGLI SCENARI DI RISCHIO
Nell’ambito delle attività di Protezione Civile di cui all’art. 2 del D.lgs. 1/2018 si esplicano i compiti del volontariato organizzato di Protezione Civile.
Per tali scenari e contesti possono essere collegati uno o più dei seguenti compiti svolti dal volontariato organizzato di Protezione Civile:
· Supporto organizzativo ed amministrativo nell’ambito dei centri di coordinamento e delle sale operative;
· Presidio e monitoraggio del territorio;
· Informazione alla popolazione;
· Assistenza alla popolazione in relazione agli specifici scenari di rischio;
· Assistenza all’evacuazione di persone, animali e cose dagli scenari operativi;
· Logistica, trasporti e movimentazione di attrezzature e materiali e mezzi;
· Allestimento, gestione e ripristino di aree e centri per l’assistenza alla popolazione anche in riferimento agli aspetti impiantistici;
· Predisposizione e somministrazione pasti;
· Uso e conduzione di veicoli o attrezzature speciali;
· Attività di ripristino dello stato dei luoghi;
· Attività conseguente la previsione e l’accadimento di fenomeni atmosferici avversi;
· Antincendio boschivo e d’interfaccia;
· Attività in materia di radio e telecomunicazioni;
· Soccorso e salvataggio;
· Ricerca di persone disperse/scomparse;
· Attività in ambiente acquatico e subacqueo;
· Salvaguardia dei beni culturali in emergenza;
· Gestione tecnica in emergenza,
· Gestione ordinaria delle attività e delle sedi associative e dell’attrezzatura e mezzi in dotazione al volontariato;
· Pianificazione di protezione civile.
Resta inteso che nei contesti di rischio nei quali i volontari possono essere chiamati unicamente a supporto di altri soggetti competenti individuati dalla legge, i compiti debbono essere attribuiti sulla base di quanto individuato dal soggetto che richiede il supporto e nei limiti dei compiti sopra indicati.
I compiti di soccorso in ambiente montano, impervio od ipogeo costituiscono compiti specifici svolti dai volontari appartenenti al Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico ed alle Organizzazioni equivalenti esistenti nelle Province Autonome di Trento e di Bolzano.
Ciascun volontario può svolgere compiti appartenenti a diverse categorie, nel rispetto dei percorsi formativi ed addestrativi all'uopo previsti dalle rispettive Regioni e Province Autonome ovvero dall'organizzazione di appartenenza, fermo restando che per le attività per cui è richiesta dalle norme vigenti una specifica abilitazione di tipo specialistico/professionale questa sia acquisita dal Legale Rappresentante dell’Organizzazione, a corredo della scheda personale del volontario.
3. DESCRIZIONE DEGLI AMBITI DI INTERVENTO CORRELATI AGLI SCENARI E CONTESTI DI RISCHIO E RELATIVE ATTIVITÀ
In relazione agli scenari e contesti di rischio elencati al punto 2, è possibile individuare ambiti di intervento correlati ai quali ascrivere le attività che il volontariato organizzato può effettuare.
In riferimento ai compiti del volontariato organizzato di protezione civile nell’ambito degli scenari di rischio di cui al punto 2, è possibile individuare ambiti di intervento correlati ai quali ascrivere le attività che il volontariato organizzato può effettuare, la relativa formazione e l’addestramento necessario.
Con specifici documenti successivi, emanati d’intesa tra il Dipartimento, la Commissione di protezione civile delle Regioni e Province Autonome e sentito il Comitato nazionale del volontariato organizzato, saranno individuate le modalità per omogeneizzare tali aspetti, anche al fine di supportare le decisioni dei rappresentanti legali delle Organizzazioni di volontariato in merito all’impiego operativo dei singoli volontari ed al relativo utilizzo dei dispositivi di protezione individuale.
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